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Il problema 
delle piccole aziende 
di Elena Vita Finzi 

Non sono trascorsi molti anni da 
quando, nell 'immediato dopoguerra, 
uno dei più insigni studiosi di 
Economia agraria, Arrigo Serpieri, 
scriveva che le differenze più note­
voli tra la popolazione agricola e 
quella urbana e industriale sono 
l'incremento naturale della prima 
rispetto alla denatalità della se­
conda, un'anima più semplice e pri­
mitiva, una maggior limitazione dei 
bisogni, fisico adattato ad una vita 
faticosa e rude, più saldo sentimento 
religioso e di famiglia. 
E, proseguendo in questa analisi 
che porta indiscutibilmente la marca 
del ventennio fascista, il Serpieri 
afferma che il rude lavoro agricolo 
rende il contadino resistente alle più 
dure fatiche, il che ne fa, insieme 
con l'animo disposto all'ubbidienza e, 
occorrendo, alla rassegnazione, un 
buon soldato, specificamente un buon 
fante (l). 

* * * 
La politica agraria dei Governi del 
dopoguerra non poteva non essere 
influenzata da tale impostazione: 
volendo legare stabilmente alla terra 
la classe contadina, vista dal Ser­
pieri come riserva di uomini più 
rozzi e semplici che può rinnovare i 
troppo raffinati e cerebrali ceti citta­
dini ed assicurare la perpetuità alla 
Nazione, si venne esaltando la fun­
zione sociale della piccola proprietà 
fondiaria. 
Ignorando le voci di vari economisti 
che proponevano la ridistribuzione 
delle terre attraverso l'enfiteusi o la 
costituzione di cooperative di con­
duzione, senza quindi spezzettarle 
in imprese più o meno polverizzate, 

prevalse il criterio secondo il quale 
la piccola proprietà doveva essere il 
perno della struttura agricola italiana. 
E nel 1950 ebbe inizio la riforma 
fondiaria con la quale vennero 
espropriate grandi proprietà latifon­
distiche, caratterizzate da mancanza 
di investimenti e da mano d 'opera 
bracciantile, assunta saltuariamente 
per pochi giorni all'anno: la super­
ficie totale espropriata, di circa 
767.000 ettari, venne suddivisa in 
piccole aziende ed assegnata in pro­
prietà ad agricoltori, per lo più ex 
braccianti e salariati. La superficie 
media di ciascun podere fu di 
10,65 ettari, ma vi furono lotti di 
superficie assai inferiore. 
Disse allora Giuseppe Medici (di­
scorso tenuto a Cerveteri il 3 feb­
braio 1952 alla prima assegnazione 
di terre da parte dell 'Ente Ma­
remma): « Se noi facciamo la ri­
forma, se espropriamo le terre ai 
grandi proprietari, perché lo fac­
ciamo? È stato detto e ripetuto che 
l'espropriazione si fa per formare 
quella piccola proprietà contadina che 
costituisce la base di una società 
moderna, equilibrata, giusta e civile ». 
In realtà questa politica aveva come 
obbiettivo la creazione di una classe 
di piccoli proprietari, alieni da po­
sizioni rivoluzionarie in quanto le­
gati alla loro piccola o piccolissima 
proprietà, certi di avere raggiunto 
una sicurezza economica in realtà 
assai instabile, capaci inoltre di 
mettere a coltura le terre più povere, 
scoscese, non lfflgue, quali sono 
quelle in cui non si è mai diffusa 
l'impresa capitalistica. 
A vent'anni di distanza possiamo 
affermare che la riforma fondiaria 

diede maggior stabilità economica 
a molte famiglie contadine, incre­
mentò la produzione agricola di 
zone precedentemente incolte o sot­
tocoltivate, trasformò la fisionomia 
delle campagne meridionali un tempo 
vuote di ab itazioni e di presenza 
umana ed ora cosparse dalle tipiche 
casette della riforma; per contro, 
aumentò il numero già considere­
vole delle piccole aziende, creando 
le premesse dell 'attuale crisi del­
l'agricoltura ita liana. 
E questo nonostante che già in 
quegli anni non sarebbe stato diffi­
cile valutare gli aspetti tecnicamente 
ed economicamente negat ivi delle 
piccole aziende. Basti pensare ai 
maggiori costi di produzione dovuti 
alle superfici irregolari che non si 

possono agevolmente lavorare a 
macchina, alla maggior incidenza 
delle aree non coltivabili quali fab­
bricati ed aie, agli acquisti dei 
mezzi di produzione in piccole 
quantità, quindi a prezzi unitari 
maggiori, alla mano d'opera eviden­
temente non specializzata che deve 
alternarsi nelle diverse operazioni 
stagionali . 

* * * 
Ma soprattutto incide sui costi di 
produzione l'impossibilità per le 
piccole aziende di adeguarsi al pro­
gresso tecnico che porta invece a 
ridurre progressivamente i costi delle 
grandi aziende. Questo vale prin­
cipalmente per quanto riguarda 
l'uso delle macchine agricole: infatti 
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queste presuppongono grandi appez­
zamenti commisurati alla capacità 
lavorativa della macchina, tali cioè 
che questa possa fare un certo lavoro 
nell'ambito della giornata o mezza 
giornata, senza tempi morti . Pre­
suppongono inoltre l'utilizzazione di 
ciascuna macchina per un numero 
annuo di giornate abbastanza ele­
vato da abbassare l'incidenza delle 
spese costanti che gravano sul costo 
della sua giornata lavorativa. Infatti 
vi sono spese di cui si deve tener 
conto sia quando la macchina lavora 
sia quando questa non viene utiliz­
zata, quali l'interesse sul capitale 
investito nell'acquisto della mac­
china, le quote di reintegrazione e 
di assicurazione, l'uso del ricovero, 
l'eventuale tassa di circolazione: di 
qui la necessità di usarla per molti 
giorni all'anno, il che non è realiz­
zabile su piccole superfici. 
Anche nuove tecniche colturali non 
vengono per lo più adottate dai 
piccoli imprenditori in quanto pre­
suppongono una preparazIOne pro­
fessionale che generalmente manca 
loro: infatti spesso essi sono agri­
coltori più per tradizione che per 
vocazione, né trovano tuttora in 
molte zone la possibilità di miglio­
rare la loro istruzione. 
Inoltre manca loro per lo più l'in­
formazione economica, la cono­
scenza cioè dei dati relativi ai 
prezzi, qualità e quantità dei pro­
dotti agricoli , ai requisiti che preve­
dibilmente saranno richiesti dal mer­
cato per certi prodotti, all'inci­
denza dei costi di distribuzione. E 
quando anche le fonti d 'informa­
zione arrivano fino ai piccoli agri­
coltori , questi non hanno la possi­
bilità di trarne vantaggio in quanto 
non sono in grado di scegliere il 
mercato più conveniente avendo 
solo quantità assai modeste da 
smerciare. 

* * * 
Il problema delle piccole aziende 
rivela la sua vera dimensione sociale, 
economica e politica se si riflette 
sui dati rilevati con l'ultimo censi­
mento del 1970: le aziende con 
superficie fino a lO ettari (che si può 
ritenere con larga approssimazione 

.=: possano appena assorbire la mano 

.~ d 'opera corrispondente ad una unità 
~ lavorativa) rappresentano 1'88,8 % 

. ~ delle aziende italiane ed interessano 
~ il 31,6 % della superficie comples­
.3 siva delle aziende agricole. Il pro-

blema si aggrav.a se si pensa che, 


